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Saluto 
al Re1 

~con un doveroso, rispet
tosissimo, entusiastico salu
to alla Maestà del R~, e alla 
gloriosa Persona che è no
stro Capo e nostra Insegna, 
iniziamo .questo foglio di A
zione e (j,·i Battaglia, e -
c01ne ·i camelots du .Roi 
francesi portavano il Bian
co giglio del . loro Sovrano · 
- noi sudditi devoti ci fre
g·ianw dello scudo (1) bian
co- crociato che da oggi 
compar'irà a migliaia di oc
chielli, dimostrazione este
dare della nostr'a forza e 

· della nostra organizzazione. 
Ci inchinianw perciò da-

vanti alla Sacra Maestà del 
nostro grazioso Sovrano, af
fermando che la Monarchia 
è sem.pre stata e sempre sa~ 
rà il lus_tro, la gloria, l'ono
re, la speranza e la salvez
za della Patria. 

Monarchici! Saluto al Re l 
Viva il Re l 

Pm' la Casa Savoia, cro
giolo·e forgia di tutto quello 
che di più bello ci sia; H i p, 
hip l hip l hurrà! 

IL MONARCBIJCO 

(l) E' perfettamente inuti
-le e affatto spiritoso che gli 
odiati repubblicani facciano 
sciocchi giochi di 'Parole, con 
allusioni allo scudo-moneta. 
Non ci curiamo di loro ... con 
quel che segue. 

Lo ~stemma: durante la pre
potenza fascista 

e eome era, è e sarà! 

« H o appoggiato con tutte 
le mie (o1·ze la Monarchia 
dci Savoia perphè sono cer
to che i f'igli) ·i nipoti) i pro
nipot·i del mio Re saranno 
uomini di. onore) ttomini 
tutti di un pezzo che mai sa
rda n no cosa voglia dire tra
dimento, a1Jbando~are il po7 

polq nei gu_ai, interesse ma-. 
teriale! ». 

CAMILLO CAVOUR 

* Provve·dimenti 
cbe si impongono 

I Gruppi Monarohi~i Italiani 
propongono: 

l) Sia - nella frase « per 
grazia di Dio e per volontà della 
·Nazione, Re d'italia, ecc. ,ecc. » 
- abolito l'inciso «e per volontà 
della N azione » che sa insoppor
tabilmente di quella malattia di 
concessioni al popolo propugnate 
da pazzoidi come il Mazzini. · 

Si ritorni ante 1847! «Per la 
grazia di Dio» solamente! E' 
molto più regale. 

2) Sia abolito' lo Statuto. 
Ma non abolito come era nelle 
intenzioni dell'aborrito fascismo 
alle sue origini. Abolirlo, e ritor
nare a quell'assolutismo che era 
la· vera gioia dei popoli, i quali 
non avevano tante storie per la 
testa, e i1 Re comandava come 
voleva! La Monarchia assoluta:! 
Ecco quello che . vogliamo! 

Il C. P. 

l nostri uomini 
. Il Conte Acquarone 
E' chiamato « il fedelissimo ~. 

e lo è. 
Senza ~l buon Conte Acquaro

ne, a Corte, c·i si sente sperduti. 
E' lui che fa, lUi che combina, 

lui che Ol'gan izza, 
n nostro Re ama molto il suo 

Conte Acquaron€, e --;tra gli in
timi - rlde di cuore racoonvan
do le ·risse che, ad arte, Egli pro
voca quando 'l''Aieqm/.c'one viene 
a rendergli i conti. 

- Faccio fi'nta di non essere 
contento... di, dub ;tare della sua 
abilità. Vedere come si a'rr,ab- • 
bia! ... - E il Sovrano !l:ide fino 
alle lacrime. - Gli dico: o~: Lei 
mi imbroglia! Fuort il resto! ». E 
lui, a malincuore, tira fuori qual
che altro po' di denaro ... Ma a 
volte fa «il biricht'no » e allora 
mi altero sul serio ... 

Acquarone è ver.satissimo in 
materia di cambi. E' lui che ha 
potuto arrangiare le ·cooe con le 
ba.n!che svizzere e noro-america
ne con buon vantaggio dei Sovra- . 
n:i e quindi d'Italia. 

Acquarone è un perfetto gen
tleman, e le sue piccole, tnno
centi avventure sono raccontate 
sottovoce nell'intimità d.eli'ambien
te di Corte. 

Un giorno il Sovrano - col suo 
noto fare bonario - gli chiese a 
bruciapelo: 

- Quanto quella ragazza ... 
- Cinquemila! 
- Bum! 
- SicUro, Maestà ... Cinquemi-

la mi ha dato per fare cavaliere 
il suo papal1no ... Agli altri, venti. 

Il nostro Buon SoVTano ride 
ancora adesso, quando la raccon
ta, e noi, monarchici integrali, 
siamo lieti di questi picc(;}li di
vertenti r.etroscena della Corte, 
che d fanno un po' ricordare le 
epoche darate dei Capeti... 

EQWTES 

sea· unto 
ind scn&ibili 

L' ignobile propaganda re
pubblicana ha j' ~tto accettare 
da parte di quruche elemento 
sconsiderato, al ne falsità che 
noi vogliamo d~molire con i
noppugnabili d!ljti di fatto. 

s. M. il Re . Vittorio Ema
nuele III (che .abbietti blasfe
matori osano ch.iamare con i
naudita improntitudine con un 
appellativo che ~urtroppo è ri
petuto- certamente in buona 
fede - da molt1 sudditi, e sia
no essi malede~ti e perseguiti 
per il delitto di lesa J:14aestà non 
è v.ero che sia un sordldo a
varo, attaccato; al denaro e 
capace di qual;Siasi cosa per 
i soldi. . 

Tutte bugie! f3. M. è l'uomo 
più generoso cp e ci sia. Egli 
calcola il denarQ. men che nul
la, e dona ai ~averi ingenti 

. somme di dena. o ogni giorno. 
Non tiene colitabilità: « Che 

importa? - egl" esclama eroi- · 
lando le spalle. - L.a ricchez. 
za per un Sovr,zno non sta in 
oro . rinchiuso in forzieri, o in 
titoli inglesi, o in valuta · este
ra in cassette i sicurezza in 
!svizzera- E c ~ecchè! La. ric
chezza è la di?·ittura, l'onore, 
il marvtenere UJ.. parola data •.. 
Sta nel fare d l bene ... ». 

Così, così, o italiani, parla 
i! nostro- Sov:::~~ :c adorato! 

E la malede ta propaganda 
ha osato pu blicare lettere 
private del M narca (carpite 
da sacrileghe ~~ani nell'inti
mità · del Quir'inale. Oh, ob
brobrio!) le quali - ad un 
~same superficiale possono 
sembrar lettere di un ingordo 
affarist.a senza scrupoli. Eb
bene: errore! J1 Grande So
vrano ha bens.t scritto quelle 
missive, ma per ischerzo, o 
meglio, per far vedere come · 
scriverebbe un .altro che fosse 
reaùmente avaro, interessato, 
senza scrupoli!' Ecco la verità! 

Inoltre la sordida propa
ganda repubblicana osa affer
mare che il l;'lostro Glorioso 
Sovrano ha appoggiato il re
gime fascista! 

Niente di più falso! 
Se c'è sempre stato un de

ciso antitasci~ta, questo è sta
to S·. M. Vittorio Emanuele III. 

Nel 1922 non è vero che la 
Monarchia fos.se al luni:cino, 
e che i govern:i di allora trat
tassero il Re dall'alto in bas
so, e che non potesse più u
scire che di nascosto e in bor
ghese. 

Nel 1922, quando la piazza 
prese il sopravvento, e alcuni 
demagoghi . agi-tatori in cami
cia nera, con la prepotenza e ... 
basta, soprafe(fero i partiti 
parlamentari, tl nostro Re fi
no all'ultimo stette sulle sue, 
e quindi __.:_ cqn grande abili
tà, destrezza e fiuto - 1ìece 
in modo che la malaugurata 
rivoluzione fosse compr.essa e 
contenuta e -- servendosi di 
uomini fedeli quali Federzoni, 
De Vecchi ed altri - riuscì a 
nobilmente g~ocare i rivolu
zionari, aspettando paziente-

-mente i giorni immancabili 
della Santa Reazione .. 

Alta~ politica! Alta scuola 1 
Il nostro Sovrano è stato 

veramente grande. 
E la sua opera di disgrega

mento e di so:l!ocamento nei 
riguardi di una rivoluzione 
che minacciava di sconvolge
re le basi più sacre della tra
dizione, sono state di indi
scussa emcacla! 

Ed accettò onori, corone, de
nari, prestigio, dignità- AUa 
scuola! 

• 

Firmò per vent~anni leggi, 
decreti, innovazloni, allean2le, 
guerre? Alta politica! : 

Dichiarò la sua riconoscen
za e ·la sua ammirazione per 
il regime e per il suo capo, e 
disse a tutti che questi ave
vano salvato l'Italia e la Di
·nastia? Alta politica! 

Ebbe ed accettò onòri, co-· 
rane, ~ denari, prestigio, digni
tà? Alta scuola! 

Attirò, il 25 luglio, il capo 
del governo in casa sua, gli 
tenne le mani, gli sorrise e lo 
fece arrestare? Alta scuola! 
. Combinò lo sfacelo nell'eser

cito d'accordo con Llo stato 
maggiore e con i nemici a cui 
aveva dichiarata la guerra? 
Alta politica! 

Firmò l'armistizio ed ebbe la 
furbizia di non· avvertire l'al- . 
Ieato e permise che - con 
l'armistizio firmato - anche 
città italiane fossero doloro
samente distrutte e decine di 
migliaia di italiani - ·pove
retti, ma ... ragion di Stato!. .. 
uccisi? Alta politica! 

Se ·ne andò, -accusano! 
la notte dall'otto al nove set
tembre, alla chetichella? Alta 
scuola! 

Si ebbe forte compenso mo
netario da parte degli « allea
ti» per 'la sua opera'? _Alia 
scuola! 

Ecco le messe a punto che 
.sbattiamo in faccia ai repub
blicani! 

La figura del nostro amato 
Sovrano risalta Iuminosamen- · 
te, e attorno a lui si stringo. 
no i suoi ammiratoci fede:IJ, in
neggiando! 

AZUR 

l grandi 
di ·casa Savoia 

(In ogni numero citeremo qu\1-1-
che G ;.·ande che ha onorato Ca
sa Savoia e il ;Mondo). 

UMBERTO BIANCAMANQ -
Oh misteri ael tenebroso Medio 
Evo pieno di punti interrogativl 
e di dieresi... Oh, aspre e sel
vagge. oatze delta Savo~a.., Ma 
qualche luce appare ... qualche fio
re spunta ... E la luce è la Schiat
ta nobilissima che per le mon
tane straducole, spalj.one alla 
mano, affermava il Sacro Dirit
to dei più fortz, dei più in gam. 
ba, dei più d1litti. . 

E Umberto era, fra questi, il 
primo. ' 

Non uno passava di laggiù sen
za aver avuto il crisma dell'ac
coglienza sabauda. In quattro e 
quattr'otto il nobile Umberto fa. 
ceva tapis dell'incautis,simo im
prudente! 

Come freme di orgoglio il no
stro cuore! 

Come veclfamo quelle ardite a
zioni, con gli oochi velati eli com
mozione e di rispetto. 

IV,la perchè - si chiedono tanti 
- quell'appellativo di Bianca
mano? 

MOlti storici hanno s-critto SU 
questo arg~mento lunghi libri. 

Da scartare con sdegno l'ipo
tesi messa in giro da · ignobili 
pennivendoli e che cioè Umber
to, dopo aver accuratamente fru
gato nelle tasche e nelle bisacce 
dei pellegrini e dei passanti im
prudentissim i, ficcasse le mani 
anche nei sacchi di farina che 
essi trasportavano per rivendere 
in mantagna. 

- 'Ste Ungere a volta a st.ùr
mu la roba d'valur ant'la farina ... 

E giù, dàai a frugare. Così -
sudatticcio nelle mani come tutti 

i Savoia (l) - le ritraeva tutte 
bianc;he e di lì il nome. 

N iente! Questa fandon~a è par
to dei repubblicanz, e va smentita/ 

Biancamano perchè era forte 
ma delicato, perchè usava solo 
toccar trine e merlétti e sete, de
gno Avo del nostro amatissimo 
Luogotenente. , 

Nel p?"Ossimo numero: Il Conte 
Verde. 

• 1, ~1} ·E' un v,anto, per Loro. Il 
vecchio marchese Carlo Adalberto 
diceva o-rgogliosamente: 

- A nuiautr.e Savoia an suda le 
mam e le bale ... 

Tricolore 
o bandiera azzurra 

Chi fu, per il primo,' a sven
tolare il tricolore? 

Fu - e anche un poeta re
pubblicanq lo scrisse (l) -
S.antorre di Santarosa. 

Questo Santorre di Santa.
rosa era un testa calda·, ·uno 
di quei tanti esal,tati dalle 
subdole i!dealità repubblicane 
che il Mazzini capeggiava. 

Il beneam-ato ·Re Magnani
mo Carlo Alber'to, bisnonno 
dell'attuale nostro Re, non tu 
abbastanza severo con questo 
a'gita!tore. Impiccarlo era il 
minimo che avrebbe dovuto 
fare. · 

E il Sant.arosa tirò fuori il 
tricòlore, il quale diventò poi 
la bandiera del Regno, in 
quanto S. M. Carlo Alberto -
spinto da inconsìderati mint
stri - co·sì tu obbligato a vo
lere. 

Ora, noi monarchici - si
curi di interpretare la volon
tà . e la speme della grande 
maggioranza degli iJtaliani -
proponiamo che venga rista
bilita la bella Bandieza Azzur
r.a con Z·a Bianca Croce di Sa
voia nel mezzo. 

Il tricolore puzza di repub
blica lontano uri miglio. Gli 

. attuali repubblicani anche lo 
hanno, seguendo le direrttive 
del Santarosa, del Mazzini, del 
Garibaldi e di tanti altri de
magoghi che hanno provocato 
l'avvelenamento spirituale del 
popolo. 

Perciò noi siamo coraggiosa
men:te per la Sacm Bandiera 
Azzurra dei Savoia, e con noi 
sono tutti g]i italiani! 

COMITES 

(1) II Carducci (che dovreb
be essere - come d'altronde il 
D'Annunzio severamente 
purgato da inflessibili censori) 
scriv·eva difatti: «quei che a. 
Stacteria dorme, e in Alessan
dria diè a l'aure primo tricolor, 
Santorre di Sant,arosa .•. ». 

Monarchie i l 
Diffondete «<l Monarehico». 
E' il giornale del Re! 
Le adesioni si rieevono pres

so il MARCHESE ILDEBRAN

DO DELLA ~ROCCBELLA DI 
r 

BLANSON, al suo Palazzo. 
Monarchici! Gridate con 

gioia: Viva il Re l Viva Sa
voia! 
Viva virva Re Vittorio! Viva 

viva viva la Grande Nobile O
hor31ta Imma.eolata Casa di Sa

voia! 



·Pàg. 2 

L' R 
Oggi, è Luogotenente. 
Ci trema la mano d'orgoglio 

e di commozione nel vergare 
queste righe. 

Il gagliardo virgulto racchiu
de in sè tutte le più nobili e
spressioni della schiatta sabauda. 

Ammirato e adorato da tutti 
gli italiani che vedono in lui im
personificata la somma dei va
lori della stirpe, Umberto è il 
degno figlio del grande Re suo 
Padre. 

Intelligente, colto, modesto, se
rio, coraggioso, l'Erede ha per 
motto « oltre l' onor, la morte » 
e su questo non transige. 

Ottimo Principe, è ottimissimo 
marito e padre di,) famiglia. 

- M a prima di tutto sono 
soldato, anzi guer-r-iero/ - ama
va · spesso esclamare .... 

E difatti tutti .gli italiani se lo 
ricordano nella severa divisa di 
generale, il forte petto costella
to di decorazioni. Prima, Coman
dante delle Armate del Fronte 
Occidentale; quindi Comandan
te delle Armate del Sud, incrol
labi:le· presidio dellà Patria, fer
rea difesa del sacro suolo. 

· Sempre in prima linea, in 
mezzo ai soldati, ha sfidato im
pavido la morte le· mille e le 
mille volte. 

Un · giorno, a Firenze, nel 
1940, sul Lungamq Egli prece
deva un gruppetto di ufficiali 
superiori. Uno di questi allungò 
il passo e gli si mise a fianco. 

E il ·Principe: 

- Generale ... qui c'è p'osto 
per tutti ... 

Un'altra volta a Claviere, nel 
1938, mentre sciava, si diresse 
verso occidente. 

Un suo aiutante gli fece os
servare rispettosamente che in 
quella direzione .c'era la fron
tiera con la Fran ia. 

- Colonnello ... per un Savoia 
non c'è bisogno di passaporto ... 

I presenti - che intuirono 
quanto si celava sotto quella ri
sposta - ebbero un brivido e la 
sera molto champagne francese 
fu bevuto. 

Modesto come una mamma
letta, fiero come . un moschettie
re, ardito come un tigrotto, tutta 
la sua vita è un specchio di virtù 
e di baldanza. 

Il suo maschio sorriso incanta 
chiunque. 

E gli italiani lo chiamano 
Umberto Cuor di Leone, meno 
una minoranza di sciagurati· che 
- sui loro ignobili libelli -
osano chiamarlo Stellassa. 

A questi facinorosi va il no
stro disprezzo. Umberto è un 
maschio; Umberto è un forte. 
Egli mai. e poi mai si è dato a 
orgie, mai e poi mai ha fatto 
messe nere con autisti e sportivi, 
mai e poi mai! 

Tutte voci, queste, fatte cir-

colare dai maledetti repubbli
cani, gentaglia senza alcun ri
spetto per i nostri adorati re
gnanti. 

L'Erede, il granGle Luogote
nente, sta, come un monolite, . a 
guardia della gloriosa Dinastia, 
e tutti gli italiani (le donne nel-

• 

la borsetta, gli uomini nel por
tafogli) hanno ~1 "Suo ritratto e 
tutti sono pronti' a versare il loro 
sangue per Lui. 

Viva Umbett(}/ Savoia/ Saluto 
al Luogotenente.! Viva il Luogo
tenente! 

Stelletta 

f'' , .. ,,,,.,,.,,.,,,.,,,,,.,.,,,,,,,,,,,.,,,,,,,,,,,,,,,,,,u•tt•u•t••u••-•••-•" ''"''''''''''"''''''''''"'"' l'V' •v•• '"''''"''''''''''"'"""''''"'''''-~ 

!Inno delle do_nne itt~liane j 

! al luodotenente S. A. D. Umberto l": 

Coroniamci la chioma di rose 
ltaUane~ donzeUe esul!talllti 
Al·ternati ai melodici canti 
Lieti evvirv~ prorompan dal cuor 

Il 

Noi sorelle, noi nubili o spose 
Ti mandiamo un messaggio d'aJP,or. 

Prence Azzurro, le braccia amorose 
Ci dischiudi e sorridi maJU.ardo 
Col tuo pass-o da bel leopardo 
Hai sconvolto il profondo dei cuor !<'r 

Prence . Umberto, se l'ire gelose 
Di qualcun ti minaccin, quel giorno l• · 
Le tue donne schierate d'intorno ~~ 
E ferventi di trepido amor Il 

Noi ~orelle, noi nubili o spose t 
Tesseremti un baluardo di fior .. . 

t ............................................................... ,;,,.;,,,, ..................... , ............................ t' .. : ................................. .J 

La nobile 
parentela 

Verso la. fine del secolo XIX, 
sulle scoscese balze del Monte
negro torte ma gentile, la più 
virgiliana ca.lma taceva tra
scorrere ore di pace e di riposo 
alla bella patriarcale famiglia; 
di Nicola Niegovich. 

N èl suggestivo palazzo che 
sorge qual gemma, rutilante di 
marmi bia·nchi nello smeraldo 
dei boschetti cedui che inghir
·Zandano la. linda e accogliente 
città di Cettigne, Capitale del 
Regno del Montenegro, la se
renità più completa regnava, ~ 
tra musiche classiche, spetta
coli d'arte, riunioni di poeti, di 
filosofi e di scenziati, i Princi
pi e la Principesse - pur nello 
sfarzo della Corte - vivevano, 
esempio e invidia di 1tutti i So
vrani e di. tutti i popoli del 
mondo. 

Brune giovinette, dal puro 
sangue a~zurro nelle vene, in
trecciavano ghirlande e dan
zavano, al suono di tlawt-ulì e 
di viole, accompagnate da no
bili cugini, torti e leali, che con 
esse vivevano con quel rispetto 
e quella cortesia che fa dire 
alla gente più civile: E' un 
montenegrino? Giù il cappello! 
Ma un giorno, quale .ardente 
talchet.to delle Alpi, uno Stra
niero piombò a ghermire una. 
delle colombelle. Piombò, e tut
ti i cuori sussu.ltarono. 

- Giovane rostrato falco ... 

Che vuoi... che vuoi da me? 
- Meco reca,rti, in groppa al 

mio bianco des riero· alla spon
da italica e f rti mia sposa.,. 

Il giovane t lchetto era -
tutti i lettori o .avranno im
maginato, no? l'allora Prin
cipe di N a poli. o lui che doveva 
diventare il no tro grazioso so
vrano. E ~a. iovinetta puro 
sangue, la 'fliOSt a gr-aziosissima 
Sovrana, Elen ! 

Pi·anse (di g oia!) la colom
bella, e il cugi etto suo Dani
lo, bruno e ric~oluto, con bat
ti e basette f ltissimi e neri 
come l'ipri'ksa ( ccello del Low
cen da·l,le penne nere) la con
solò gentilmen.te, e, per ricor
do, le diede il J$UO' ipriksa, che 
aveva convenientemente am
maestrato e a ui tene?Ja mol
to. 

M anarchici! Vittorioeman ue
listi! Dobbiamo anche amare i 
P·arentt dei nostri adorati So
vrani, i fieri, colti, civilissimi 
montenegrini, veri esempi di 
assoluto disinrteresse, di nobile 
distinzione, di raffinata edu
cazione, e giur·amo di versare 
anche per lorO: il nostro san
gue! 

Sacra Maestà! Intorno alla 
Vostra Nobile J,ersona oggi si 
~chierano tutti gli italiani che 
;vedono in voi l'Uomo inflessi
bile che si spezza ma non si 
piega! 

Monarchici! Diffondete 
«IL MONAR HICO! ». 

ITALIANI! 

L'Idea Mcxnamhica r31ppresenta 
quell{) che di più bello e di più 
desiderabile ci 'sia al mondo. 

Iddio !ha segnato una Famiglia 
e l'ha autorizzata a regnare, a 
comandare, ad BNeTe dìr ... tti. 

Noi monarchici doobiamo volere 
che in rtalia, nell'Europa e nel 
mondo ritorni trionfante la po
tenza delle Monarehie. Regno d'I
tal:na, -Regno di Francia, Regno 
di Spagna, Regno del Portogallo, 
Regno di Germania, Regno della. 
Svizzera. 

E a;>oi: Regno dell'Amer.Lca Set
tentrionale con un Principe del 
sangue per ogni Stato, Regno del
l'Argentina, Regno del Venezuela, 
Regno del Cile, Regno di Cuba. 

Ogni anno, riunione di tutti i 
Re nella data CaJpital.e di un dato 
Regno (a turno), con f·este tor
nei, balli di Corte, fuoohi di ar
tificio. 

Gara tra i diversi ~e p.er sfar
zo, lusso, riocihe~a di costumi. 

Abtomo ai Re una Corte di ti
tolati, tutti puro sangue azzurro. 
Per i più meritevoli delle classi 
inferiori, titoli di Cavaliere, Com
mendatore, ecc. 

Nel callllPo sociale, basta con 
•tutte le idee sballate che, nate 
nel 1789, furono imbrigliate, per 
fortuna, dopo l'usurpatore Bona
par.te, dalla l~ida intelligenza 
di Metterntch. Ba.csta ccm le pazzie 
del socia-lismo e le utopi-e sballate 
del repubblic31nesimo. 

Repubblica Sociale! ! Quale be
stemmia! Gli operai fac-ciano gli 
operai. Gli im,piegalti faociano gli 
i.mp1egati. 

Volete fare u:na classe dirigente 
di milioni di persone? ! · 

La classe dirigerne deve tornare 
nelle mani della Aristocrazia del 
sangue che ha· dimostrato pe1.· se- · 
coli di saperci fare, e cfrle ha dato 
sempre i mÌigliori !rutti in ogni 
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campo, daU'intelligenza, alla col
tura, alla scienza, alle arti belle. 

Dobbiwmo !VOlere il ritorno al 
Potere assolul\io, a.nclle .per gradi. 

Si cominci con la Monarchia co
stituzionale, poi ·- a !pOCO a poo{) · 
- torneremo ai tempi felici del
l'assolutismo! 

Ecco in poche parole il program
ma della nostra azione poUica e 
al grido di Viva il Re! metiamoci 
al lavoro. 

CONTE .ERALDO 

mri c~e consi~liamo: 
GASTONE MUGHETTI: «La 

epopea di S. A. R. e I alla 
testa delle sue Armate del 
Sud». ·Cronaca e sLoria o
nusLa di gloriose vicende, 
nella quale spicca la ma
schia figura del bellicoso 
Condottiero . 1Con carte 
geografiche su tela e ri
traLLi del Principe. Edizio
ne «La ,Corona», 1943, li
re 50. 

PROF. OALLOGERO IMPE
RIALI: «Parola di Re». 
Antologia di aneddoti su 
Casa Savoia e sulla pro
verbiale dirittura di tutti 
i suoi gloriosi .Componen
ti da .Lingerione - nonno 
di Umberto Biancamano 
- a .S .. M. <Graziosissima 
Vittorio Emanuele· III: E
dizione di lusso della 
« Tinca », ril. in mezza 
pelle. L. 100. 

~u~a tanoiatda 
Evviva! 

Viva Virva Re Vittorio 
Viva il Rege dell'onor 
Tu formasti alfin un serto 
Egli è il seNo dell'àmor! 

Al tuo piè! 
Con l'azzurra coccarda sul petto 

. Con Sabaudici palpiti in core 
Come figli d'un padre diletto 
Noi veniamo - Vittorio .- al tuo piè; 

E gridiamo esultanti d'amore: 
Viva il Re! Viva il Re! Viva il Re! 

Onore! 
Emmanuele, l'amato Sovràno, 
Dell'onore il palladio ci diede: 
Strinse patti, giurò la-sua fede 
E gia.nunai la parola mancò! 

Scritto in oro ra.nunenti la storia 
Questo esempio e ne faccia memoria 
Re Vittorio ha più splendido il serto: 
Ha impugnato lo scettr.o .d'o·nor! 

La Monarchia de//!lonore vi chiama a raccolta 
intorno al suo stemma ImmacolatO! ·Per Vilto·rio 
Emanuele 111~· per grazi di Dio e volontà del a 
Nazion• Re d, Italia, siate pronti a versare il vo
stro sangue! Morire per il Re sia .la .vostra ambi-
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zione e la vOstra gioia. 


